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CIPRÌ
E MARESCO

Splendide foto
e testi di vari
autori raccontano
film, video
e di quell’amata
Palermo
ormai in via
d’estinzione

Una scena di «Totò
che visse due volte»

e sotto
i registi Ciprì

e Maresco sul set
Le foto

sono tratte
dal libro

«El sentimiento
cinico de la vida»

edito
dall’Associazione
culturale Il Genio

Cinici ma belli. Come l’apocalisse
In un libro la storia e il lavoro degli autori di «Totò che visse due volte»
ALBERTO CRESPI

L e pagine più emozio-
nanti del libro El senti-
miento cinico de la vida,

dedicato all’opera di Ciprì &
Maresco, sono le prime e le
ultime. Rispettivamente: pa-
gina 8 (e le successive), in cui
Franco e Daniele si racconta-
no, in un lungo montaggio di
interviste; e pagina 218, dove
c’è la filmografia.

Partiamo dalla filmografia.
Che è sterminata, e lungi dal-
l’essere completa. Si parte dal
videomontaggio Il lato estre-
mo del visibile, realizzato
nell’86 quando assieme a Ci-
prì e a Maresco c’erano anco-
ra Umberto Cantone e Rober-
to Giambrone. E si arriva a
F.(1999), intervista di 5 mi-
nuti con Peter Bogdanovich
che racconta l’incontro tra
John Ford morente e il suo
vecchio amico Howard
Hawks. Manca, ad esempio, il
nuovo video Enzo, domani a
Palermo! che sarà alla Mostra
di Venezia. Manca perché
questo volume edito dall’as-
sociazione culturale Il Genio

è di fatto il catalogo di un’al-
tra mostra, andata in scena ai
cantieri culturali alla Zisa di
Palermo dal 22 maggio al 6
giugno di quest’anno (lo
hanno curato Valentina Va-
lentini ed Emiliano Morrea-
le). Insomma, quella filmo-
grafia ci mette di fronte - an-
che noi, cinici ferventi e con-
vinti - all’incompletezza del
mondo. Non abbiamo visto
tutto ciò che Ciprì & Maresco
hanno fatto, e chissà se mai
ci riusciremo, visto che loro
stessi conservano, rimonta-
no, riciclano (e magari, not-
tetempo, divorano) i propri
lavori.

D’altronde i film e i video
sono solo una parte della sto-
ria. Che da pagina 8 in poi i
due rievocano, restituendoci
frammenti di un mondo che
credevamo scomparso. Il rap-
porto di Daniele con il padre
artigiano, aggiustatore di ci-
neprese e macchine fotografi-
che («Aveva cominciato da
ragazzino aiutando un signo-
re che si chiamava Moreno,
uno dei riparatori più apprez-
zati in Sicilia, che riparò addi-
rittura la cinepresa di Viscon-

ti quando venne a girare La
terra trema»). Le rabbie giova-
nili di Franco, la fondazione
negli anni ‘80 del cineclub
Nuovo Brancaccio in uno dei
quartieri palermitani a più al-
ta presenza mafiosa («In sala
c’erano raramente più di cin-
que persone, perché la città
era insensibile e la situazione
era difficile, c’era da superare
non solo la distanza mentale,
ma anche problemi pratici,
visto che a Palermo a volte
c’erano cinque morti al gior-
no e gli elicotteri sorvolavano
in continuazione il quartie-
re»).

In un certo senso, farsi rac-
contare la storia di Cinico Tv
da Franco e Daniele è anche
percepire il senso di una di-
stanza. È stata una grande av-
ventura esistenziale, e come
suol dirsi, chi c’era c’era, e chi
non c’era non c’era. Bisogna
aver vissuto in quella Paler-
mo, in mezzo a quelle persone
- ovvero, gli interpreti dei lo-
ro film, persone con un vissu-
to doloroso che per i due re-
gisti sono divenuti familiari e
assistiti, in un rapporto che
loro stesso definiscono sado-

maso -, per capire come Cini-
co Tv sia un universo che in
qualche misura è divenuto
autoreferenziale (e per Cinico
Tv intendiamo l’insieme del-
la loro opera e delle persone
che vi hanno contribuito: più
che un universo artistico, un
vero e proprio sentimiento ci-
nico de la vida).

E allora si capisce, o si co-
mincia a capire, quella che
molti dal di fuori definiscono
l’arroganza di Franco e Da-
niele (che poi, a conoscerli e
a parlarci, tutto sono meno
che arroganti): il loro profon-
do, ed esplicito, disprezzo per
molto cinema italiano con-
temporaneo (soprattutto Sal-
vatores, Archibugi e il concit-
tadino Tornatore); il loro di-
sgusto per tutto il mondo te-
levisivo che non sia, ovvia-
mente, la vecchia Raitre di
Guglielmi e Ghezzi; il loro
rapporto conflittuale con
quasi tutti, a Palermo, politici
e intellettuali, giornalisti e
operatori culturali, e soprat-
tutto l’odio per un progresso
che sta «europeizzando» la
città e distruggendo i luoghi e
le persone che sono lo scena-

rio naturale del loro cinema.
Eppure vanno presi così.

Solo chi ha condiviso le loro
origini e il loro percorso riu-
scirà a capirli al 100%, ma chi
scrive, per quello che conta,
si accontenta di una percen-
tuale minore. Ci basta la con-
vinzione che abbiano realiz-
zato il cinema e la tv più in-
novativi e radicali degli ulti-
mi dieci anni, in Italia e forse
non solo. Ci basta, soprattut-
to, che abbiano riportato nel
cinema una voglia di assolu-
to, di metafisico, e al tempo
stesso di viscerale, di escre-
mentizio, mettendo assieme
il massimo di astratto e il
massimo di fisico, come acca-
de solo nelle opere dei gran-
di. «Palermo - dicono - è se-
condo noi il luogo ideale in
cui aspettare il giudizio uni-
versale o l’esplosione nuclea-
re. La immaginiamo all’indo-
mani di questo estremo even-
to, in cui tutti sono andati
via e sono sopravvissuti come
scarafaggi solo i nostri perso-
naggi, mostri di una bellezza
imprigionata». Non sarà un
bel giorno, ma se venisse,
vorremmo essere lì con loro.

Tra santi e taverne
A Catanzaro
i fasti di Mattia Preti

INEDITI

Le ultime lettere
di Alberto Savinio
donate alla Lim
ROMA Un collezionista romano, che
harichiestol’anonimato,haconse-
gnatoungruppodi lettereineditedi
AlbertoSavinioalla libreriaantiquaria
LimdiLucca,unadellepiùnoteaibi-
bliofili italiani.Lemissive, tuttedegli
ultimi,operosissimiannidivita,nei
qualisidedicòprevalentementeal
teatro,sonoindirizzateallagrande
coreografaMargheritaWallmann.Lo
scrittoreeravicinoallamorte,anche
senonpotevasaperlo,edesprimeva
oscuripresaginellemissive.«Piùche
lafaticafisica,èlasalutemoraleche
nonva»,scrivevanellaletteraspedita
daRomail12dicembre1951.«Mipa-
rediviveresemprenelvuoto.Cheogni
cosachefacciosiavana.Epoicheuo-
minicicircondano!(...)Acheservevi-
vereinmezzoagentesimile?».

CARLO CARLINO

«C andida croce al petto
suorisplende».Cosìini-
ziaun sonetto delpoeta

Andrea Petrucci, pubblicato a Na-
polinel1695, incuisonomagnifi-
cate le lodi del «Commendatore
Fra‘ Mattia Preti», sottolineando
come il pittore - nato a Taverna,
un piccolo centro della Sila catan-
zarese, nel 1613 - adorasse il pen-
nello come i Cavalieri di Malta
usavano la spada per combattere
gli infedeli.Perchéil«CavalierCa-
labrese», dopo una frenetica atti-
vità tra Roma, Modena e Napoli,
nel 1661, ottenuto finalmente
l’ambito accesso all’Ordine di
Malta, si trasferì nell’isola, dove
contava di trovare quella gloria
sempre inseguita, un lavoro co-
stanteefaciliguadagnisenzatrop-
pi rivali. Nell’isola, dovevisse fino
alla morte, avvenuta nel 1699,
Preti lasciò una parte cospicua e
fondamentale della sua produzio-
ne, a cominciare dagli affreschi
per la Cattedrale di San Giovanni,

adoperandosi con zelo per servire
lacausadeicavalieri,enondirado
sacrificando il suo genioaunapit-
tura che accoglieva i modelli con-
troriformistici dell’Ordine e con-
tinuando a soddisfare con impe-
gno le numerose committenze
chegliprovenivanodall’Italia.

Preti aveva lasciato intorno al
1630lanatiaTavernaperraggiun-
gere a Roma il fratello maggiore
Gregorio, anch’egli pittore, dove
rimase folgorato dall’opera del
Caravaggio e dei maestri caravag-
geschi, in particolare Bartolomeo
Manfredi.LalezionediPoussin,di
Guercino e della nascente cultura
barocca romana loportòaschiari-
re progressivamente la tavolozza,
mentre assimilava gli stilemi del
Lanfranco e dei Carracci, elabo-
rando una cifra stilistica incon-
fondibile,epica,sospesatragigan-
tismo e intimità.Gli anni romani,
che presentano ancora aspetti
non del tutto chiariti, furono fe-
condi, inunpercorsocheculminò
negli affreschia Sant’Andreadella
Valle e a San Carlo ai Catinari e in
quelli di Palazzo Pamphilj a Val-

montone. Do-
po una paren-
tesi a Modena,
il soggiornona-
poletano (tra il
1653 e il 1660)
è testimone di
unastraordina-
ria vitalità arti-
stica e dell’ap-
porto notevole
dato al rinno-
vamento del
linguaggio dei
caravaggeschilocali.

In occasione delle celebrazioni
per il tricentenariodellamortedel
pittore, doo la grande rassegna da
poco conclusasi a Capodimonte,
un’altraimportantemostra,dalti-
tolo«MattiaPreti. IlCavalierCala-
brese», si è aperta a Catanzaro, nel
complesso monumentale del San
Giovanni, dove rimarrà aperta fi-
no al 31 ottobre. Curata da Gior-
gio Ceraudo, Claudio Strinati e
LuigiSpazzaferro,chefirmanoan-
chealcunitra i saggichecompaio-
nonelcatalogoeditodaElectaNa-
poli, l’esposizione presenta oltre

settanta teleprovenientidamusei
e collezioni non solo italiane, in
particolare del periodo romano e
napoletane, e altre del periodo
maltese, alcune mai esposte pri-
ma, illustrando i rapporti con la
pittura più convenzionale del fra-
telloGregorioelacerchiadeicara-
vaggeschi romani, tra cui France-
scoGentileschieTommasoLuini.
Un percorso che sottolinea la vi-
brante energia creativa del prolifi-
co pittore, la sua costante ricerca
di equilibrio tra passato e presen-
te, tra modelli rielaborati senza
rotture traumatiche con la tradi-

zione. Dalle prime opere, piene di
sciabolate di luce, che raffigurano
concerti,giocatoridicarte, interni
di taverne, ai soggetti mitologici,
ai baccanali, ai celebri conviti, ai
soggetti sacri, la pittura del Preti si
connota per una originale affer-
mazione della dimensione natu-
ralistica giocata tra l’esasperazio-
ne del campo visivo e la maestosi-
tà della rappresentazione, tra la
magniloquenzae l’introspezione.
Prova ne sono i capolavori come
«Il Cristo in gloria», proveniente
dalPrado, o il «Cristo dinanziaPi-
lato», o «Il ratto di Europa», en-

trambi della collezione Pallavici-
ni, o una delle numerose versioni
de «L’incredulità di San Tomma-
so» oggi a Vienna. O ancora nel
maestoso «Salvator Mundi» raffi-
gurato in una delle due facciate
dello «Stendardo» di San Martino
al Cimino, onella suadente«Mor-
te di Didone», degli anni Cin-
quanta,oggiaChambery.

Una mostra che approfondisce
un percorso pittorico ricco di in-
tuizioni, di ripensamenti, testi-
monianza dell’originalità e della
«riconoscibilità»diunodeimassi-
miesponentidelnostroSeicento.

«Cristo e la
Cananea»
di Mattia Preti,
una delle opere
del pittore
di origine
calabrese
esposte a
Catanzaro

Rettifica
Perunospiacevoleerrore,nel-
l’articolo uscito l’11 luglio
scorso in queste pagine, nel
qualesiresocontava«Nellate-
sta ho un campanello - un la-
voro teatrale svolto dai dete-
nuti di Rebibbia con il Proget-
to Ulisse - il nome del regista,
Alain Lepore, è stato erronea-
mente menzionato tra quelli
dei detenuti-attori. Ci scusia-
mo con Alain Lepore e con i
lettori.


